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Arrivano stamane a Venezia 
i 900 profughi vietnamiti 

Saranno suddivisi in quattro gruppi - Alcuni proseguiranno per altri Paesi 

VENEZIA — Gli incrociatori 
« Andrea ' Doria », « Vittorio 
Veneto » e la nave appoggio 
« Stromboli » sono giunte sta­
notte nelle acque italiane. 
Hanno a bordo novecento pro­
fughi vietnamiti raccolti nel 
mare della Cina. Questa mat­
tina le navi con i profughi 
saranno accolte dalle autorità 
italiane al largo del Lido. Ci 
saranno il ministro della Di­
fesa Rufflni il sottosegretario 
Zamberletti, il ci'pò di stato 
maggiore'aellà'Marina'Tdrri-
si, il sindaco di Venezia Rigo 
e i presidenti dei Comitati 
di coordinamento per l'assi­
stenza ai profughi che si so­
no costituiti in queste setti­
mane. 

Una cerimonia a bordo del-
l'«Andrea Doria» con un discor­
so di saluto del ministro della 
Difesa, poi, dopo l'ultimo pa­
sto a bordo, i profughi la­
sceranno le navi e saranno 
trasferiti sul territorio italia­
no. I novecento vietnamiti sa­
ranno suddivisi in quattro 
gruppi: uno di essi, formato 
da duecento persone, sarà si­
stemato a Sottomarina di 
Chioggia, un altro, con due­
centocinquanta persone a Ce­
senatico. un terzo con due­
centocinquanta persone ad 
Asolo in provincia di Trevi­
so. e l'ultimo gruppo di cen­
tocinquanta persone nel cam­
po profughi di Padriciano 
presso Trieste. 

E' venuta cosi logicamente 
a cadere la pretesa della Cro­
ce rossa di sistemare subito 
un gruppo di profughi in una 
colonia di Jesolo sfrattando i 

A Milano 
un primo gruppo 

di profughi 
MILANO — Sono arrivati nel 
tardo pomeriggio di ieri con 
un pullman proveniente dal 
campo di Latina, i primi pro­
fughi vietnamiti ospiti della 
« Charitas ambrosiana » una 
organizzazione legata alla Cu­
ria. Il gruppo, composto da 
una trentina di persone, sani 
provvisoriamente ospitato nel­
la sede dell'istituto Palazzolo. 

Un secondo gruppo è atteso 
per domani: della sistemazio­
ne di queste famiglie si occu­
pa invece la Regione Lombar­
dia che ha ottenuto dal Co­
mune di Milano la disponibi­
lità dell'istituto Marchiondi 
come primo punto di riferi­
menti; l'impegno è quello di 
collocare definitivamente i di­
versi gruppi familiari sulla ba­
se delle specifiche richieste di 
lavoro. 

circa quattrocento bambini 
italiani e stranieri che vi si 
trovano per iniziativa del Co­
mune. La divisione dei pro­
fughi in quattro gruppi è sta­
ta fatta a bordo delle navi 
militari tenendo conto, nel li­
mite del possibile, delle ri­
chieste degli stessi vietnami­
ti. Cosi i profughi che saran­
no ospitati a Padriciano do­
vrebbero essere quelli che non 
intendono restare in Italia, ma 
ripartire al più presto per al­
tre nazioni, soprattutto Stati 
Uniti e Canada. Quelli che 
invece sono stati destinati a 
Chioggia. Asolo e Cesenatico 
dovrebbero rimanere definiti­
vamente nel nostro Paese. 

Certo non sarà facile trova­
re una sistemazione definitiva 
per questi profughi evitando 
di cadere da un lato in un 
illimitato assistenzialismo o, 
dall'altro, nel rischio di un 
supersfruttamento di mano-
dopare a buon mercato. Ciò 
che rende difficile una posi­
tiva integrazione di questi pro­
fughi nel nostro Paese non 
è tanto il loro numero, rela­
tivamente limitato, quanto il 
fatto che molti di loro hanno 
sempre esercitato occupazioni 
che non sarà facile conciliare 
con l'inserimento nell'attività 
produttiva del nostro Paese. 

Vediamo, per fare un esem­
pio concreto, le origini dei 197 
profughi che verranno ospita­
ti ad Asolo. Da bordo dell' 
«Andrea Doria» hanno già co­
municato alla Croce rossa e 
alla Provincia di Treviso che 
si occupano della loro siste­
mazione. i dati essenziali di 
questo gruppo. Nessuno dei 
profughi che saranno ospita­
ti ad Asolo viene definito 
operaio o contadino. A parte 
i bambini e i ragazzi, la mag­
gior parte di questi profughi 
è costituita da ex militari 
alcuni sono insegnanti e la re­
stante parte professionisti e 
commercianti. C'è poi l'osta­
colo deL'a lingua anche se al­
cuni di loro parlano francese 
e altri, per i contatti avuti 
con le truppe americane, par­
lano inglese. Comunque quel­
lo dell'occupazione, come 
quello della casa, è un pro­
blema che si porrà nelle pros­
sime settimane. 
(' Appena giunti ai centri di 
raccolta i profughi saranno 
isolati e sottoposti a rigorosi 
controlli sanitari anche se 
parte di essi sono già stati ef­
fettuati a bordo. Dopo alcuni 
giorni di totale isolamento i 
vietnamiti potranno prendere 
contatto con la realtà italiana 
e decidere se intendono defi­
nitivamente restare nel no­
stro Paese od essere trasferi­
ti in altre nazioni. 

AMMINISTRAZIONE 
PROVINCIALE DI ROVIGO 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 
Ai sensi dell'art. 7 della legge 2-2-1973 n. 14, l'Ammini­
strazione provinciale di Rovigo rende noto che prossima­
mente sarà indetto presso gli Uffici di Via Celio n. 10, 
un esperimento di licitazione privata per l'appalto dei 
lavori di manutenzione straordinaria delie strade provili-
ciali per la riparazione dei danni del gelo nell'Inverno 1979. 
L'importo complessivo dei lavori ammonta a L. 439.500.000, 
che costituirà il prezzo a base d'appalto. 
La licitazione privata sarà esperita con il metodo delle 
offerte segrete a termini dell'art. 1, lettera C) e dell'art. 3 
della legge 2-2-1973 n 14. 
L'Amministrazione provinciale precisa che, entro 10 giorni 
dalla pubblicazione del presente avviso, le imprese che 
hanno interesse possono chiedere di essere invitate alla 
gara d'appalto, ma che tale richiesta non vincola l'Ammi­
nistrazione appaltante. 
Rovigo, 2 luglio 1979 IL PRESIDENTE 

Grecia 
fine 
settimana 
ad 
ATENE 
ITINERARIO Milano, Atene, 
Mil»no — TRASPORTO, voli 
di linea — PARTENZA: 1 no­
vembre — OtfRATA- 5 giorni 

QUOTA Lire 285.000 

LA QUOTA COMPREN06 olire 
al trasporto, la sistemazione in 
Hotel dì categoria B superio­
ra (classificazione locale) in 
camere doppie con servizi. Il 
trattamento di mezza pensione, 
la visita dalla citta in auto­
pullman con guida interprete, 
un pranzo a Microlimeno ed 
una cena alla Plaka. 

UNITA VACANZE 
MILANO 
Viale Fulvio Testi n. 75 
Tel. 64.23.557-64.38.140 

ITALTUtrST 

Lo scrive il « New York Times » 

Lo spionaggio USA 
controllava Young? 

NEW YORK — In un'intervista pubblicata ieri dal New ' 
York Times, l'ex ambasciatore degli Stati Uniti alle * 
Nazioni Unite Andrew Young afferma che un rapporto ' 
sull'incontro tra lui e il rappresentante dell'OLP, Zehdi 
Labib Terzi, era in possesso del Dipartimento di Stato' 
dal 30 luglio scorso. 

Secondo Young, citato dal quotidiano di New ,York, 
questo rapporto, preciso e molto dettagliato,'-circolava 
al Dipartimento già quattro giorni dopo la conversa­
zione che il diplomatico americano aveva avuto con il 
rappresentante palestinese. Young, che afferma di avere 
letto questo rapporto dopo le dimissioni dalla carica 
che ricopriva all'ONU, non precisa, nell'intervista, l'ori­
gine di quel documento, ma secondo il New York Times 
alla sua origine vi sono 1 servizi di informazione degli 
Stati Uniti. 

Intanto, l'agenzia Nuova Cina è intervenuta ieri sulle 
dimissioni di Andrew Young, giudicandole come una 
dimostrazione di debolezza dell'amministrazione ameri­
cana di fronte alle « pressioni israeliane ». < 

Le dimissioni sono presentate dalla Nuova Cina come 
il risultato del «sabotaggio israeliano» in un momento 
in cui gli Stati Uniti stavano tentando di « appianare le 
loro relazioni con l'OLP» per far progredire i colloqui 
su una soluzione pacifica nel Medio Oriente. 

Nuova Cina pone inoltre in risalto le «critiche susci­
tate in patria e all'estero » da questo comportamento 
dell'amministrazione. L'agenzia cinese riporta anche i 
timori espressi da « fonti dell'ONU » circa la possibi­
lità che dopo il caso Young si assista a ' un inaspri­
mento delle relazioni arabo-americane alla vigilia della 
riunione del Consiglio di Sicurezza sulla questione me­
diorientale. 

Sempre incerto il futuro dell'isola :. 

Procede a stento 
negoziato 

greco-turco su; Cipro 
Le due comunità ' sembrano giunte al limite della rottura 

Catturato 
l'ex dittatore 
della Guinea 
Equatoriale 

MADRID — Francisco Macias 
Nguema, ex dittatore della 
Guinea Equatoriale, è stato 
catturato e sarà processato da 
un tribunale militare. Lo ha 
annunciato l'agenzia di stam­
pa spagnola EFE smentendo 
le voci che lo davano per 
morto. . • " 

La cattura dell'ex tiranno 
africano, si legge in un co­
municato giunto da Malabo, 
capitale della Guinea Equato­
riale, è avvenuta sabato po­
meriggio. Si pensava che Ma­
cias fosse riuscito a fuggire 
e a riparare in una località al 
confine con il Gabon. ' • 

Macias, che dal 1968 eserci­
tava una sanguinosa dittatura 
costellata di mostruosi crimi­
ni, è stato deposto dieci gior­
ni fa da un gruppo di milita­
ri guidati dall'ex vice mini­
stro della Difesa, colonnello 
Teodoro Obiang Nguema 
Mbasogo. 

1 negoziali avbiati a Nico-
sia — dal 15 giugno — fra 
le delegazioni delle comunità 
greca e turca di Cipro sono 
a un punto critico. Eppure, 
quando il 19 maggio scorso, il 
segretario generale dell'ONU 
Kurt Waldheim annunciò che 
il presidente cipriota Kypria-
nou e il leader dei turco-ci­
prioti (o presidente dello Sta­
to turco-cipriota autoproclama­
to) Denktash avevano trova­
to un'intesa per la riattiva­
zione delle trattative, si era 
diffuso un certo ottimismo. 
' Sembrava infatti, che, per 
la prima volta dopo anni, si 
manifestasse una volontà nuo­
va, tale da giustificare la spe­
ranza in una soluzione equa 
del contenzioso che oppone le 
due comunità e che data an­
che l'importanza strategica 
dell'isola, costituisce un foco­
laio di tensione permanente, 
e non privo di rischi, per l'in­
tera area sud-orientale del 
Mediterraneo. 

Alla base dei negoziati era­
no — come richiesto dalla co­
munità grecodpirota, cui ap­
partiene V82 per cento circa 
della popolazione — l'accordo 
di massima .stabilito fra l'ar­
civescovo Makarios e Denk-
tasc nel gennaio-febbraio del 
1977 (ma mai concretatosi) e 
le risoluzioni adottate dall' 
ONU (finora osteggiate dai 
turco-ciprioti). 
Le trattative sono state ca-

Confronto sulle scienze politiche 
fra studiosi Est e Ovest a Mosca 

Cinque giorni di intenso dibattito al 2° Congresso internazionale dell'associazione 

MOSCA — Nella serata di sa­
bato si è concluso a Mosca, 
dopo cinque giorni di dibatti­
to, l'U0 congresso della As­
sociazione internazionale di 
Scienze politiche. Come è no­
to, la scienza politica è uno 
dei settori delle scienze so­
ciali più nuovi, e che finora 
hanno trovato difficoltà no­
tevoli nella propria afferma­
zione, non soltanto nei Paesi 
socialisti. Il congresso si è 
svolto a Mosca su invito della 
Associazione sovietica per le 
scienze politiche, ed ha visto 
una partecipazione record di 
studiosi, più di 1600 da più di 
58 Paesi diversi. Per la prima 
volta hanno partecipato ai la­
vori anche delegati di Paesi 
come il Vietnam, Cuba ed al­
tri che fino a oggi non aveva­
no fatto parte della associa­
zione, o come Israele, il Cile 
ed altri non riconosciuti dal 

governo sovietico. 
I lavori del congresso, che 

aveva per tema fondamentale 
la pace ed i mutamenti poli­
tici sociali necessari al pro­
gresso umano, hanno offerto 
per la prima volta l'occasione 
per un approfondito dibattito 
tra gli scienziati presenti al 
convegno provenienti da siste­
mi politici e sociali diversi. 
Questo * concetto è stato più 
volte ribadito nella conferenza 
stampa tenuta alla chiusura 
dei lavori dal presidente u-
scente della associazione, il 
prof. Karl Deutsch dell'Uni­
versità di Harvard, dal nuovo 
presidente eletto, il brasiliano 
Candido Mendes, dal vicepre­
sidente uscente, il prof. Jean 
Laponce dell'Università di 
Vancouver e dal presidente 
della Associazione sovietica di 
scienze politiche, Gheorghi 
Shakhnazarov. 

Secondo il presidente uscen­
te, Karl Deutsch, molte idee 
preconcete diffuse tra i socio­
logi occidentali sono cadute al 
Congresso di Mosca, che è 
stato «una occasione di re­
ciproca scoperta, anche se la 
sintesi tra i due grandi siste­
mi non è per domani ed oc­
corre accettare il mondo cosi 
come è». 

Lo stesso presidente della 
Associazione sovietica per le 
scienze politiche ha tenuto a 
sottolineare nella conferenza 
stampa che il congresso era 
stato una buona scuola per 
gli studiosi sovietici, e che la 
discussione era stata di grande 
utilità, a prescindere dal fatto 
che i partecipanti sovietici al 
Congresso fossero d'accordo o 
in disaccordo con le opinioni 
dei loro colleghi occidentali. 

Tre sono stati i momenti sa­
lienti del Congresso. In pri­

mo luogo un grande dibattito 
sui diritti umani prima e do­
po Helsinki, che ha visto la 
baia, originariamente adibita 
all'incontro, insufficiente a 
contenere i presenti, costrin­
gendo gli organizzatori a tra­
sferire il dibattito nell'aula 
magna dell'università in cui si 
teneva. Alla fine del dibattito 
è stata presa la decisione di 
trasformare il gruppo di stu­
dio che aveva; dato vita alla 
discussione in un più ampio 
comitato internazionale di ri­
cerca che porterà avanti il 
diaiogo Est-Ovest su questo 
punto, In secondo luogo una 
riunione speciale' non previ­
sta sui «diritti fondamentali 
dell'ordine democratico». Per 
ultimo è stata presa la deci­
sione significativa di pubbli­
care integralmente a Mosca 
e a Parigi i resoconti delle 
discussioni più importanti. 

Nel discorso di ieri 

Fiducia 
del Papa 

in un incontro 
con il e grande 
popolo cinese» 
CASTELGANDOLFO — La 
speranza di un e avvicina­
mento» e di un incontro del­
la Chiesa cattolica con e il 
grande popolo cinese, il più 
numeroso di tutta la Terra ». 
è stata espressa da Giovanni 
Paolo II nel discorso pronun­
ciato ieri a mezzogiorno, pri­
ma della recita dell'* Ange­
lus», nella residenza pontifi­
cia di Castelgandolfo. Dopo 
aver affermato che « soltanto 
una parte limitata di figli e 
figlie di quel popolo potè ac­
cogliere in passato l'insegna­
mento di Cristo ». il Papa ha 
ricordato che nel 1919 i cat­
tolici cinesi erano più di tre 
milioni e la gerarchia catto­
lica contava circa cento ve-
scovi, dei quali una quaran­
tina erano cinesi di nascita, 
mentre i sacerdoti erano 5800, 
di cui 2700 cinesi. «Era una 
Chiesa viva — ha detto Gio­
vanni Paolo n — che man­
teneva perfetta unione con la 
sede apostolica. Dopo 30 an­
ni, sono poche ed incerte le 
notizie che abbiamo di quei 
nostri fratelli». 

«Desideriamo fare tutto il 
possibile — ha aggiunto il Pa­
pa — affinché il ricordo e la 
sollecitudine, che nutre per 
essi la comunità cattolica nel 
mondo contemporaneo, possa­
no portare ad un avvicina­
mento e quindi ad un incon­
tro. E* difficile dire qualcosa 
di più su questo tema, tutta­
via. alcune notizie circa re­
centi fatti, che possono far 
pensare ad un nuovo rispetto 
nei riguardi della religione. 
ci permettono di esprimere 
una qualche, anch'essa nuova, 
fiducia ». 

In contumacia 

Condannati 
a morte 

in Cambogia 
Poi Pot 

e Ieng Sari 
BANGKOK — L'agenzia di 
informazioni cambogiana SPK 
ha annunciato che i deposti 
leader cambogiani Poi Pot e 
Ieng Sari sono stati condan­
nati a morte in contumacia 
dal tribunale speciale costi­
tuito per processare i diri­
genti dei khmer rossi, accu­
sati di genocidio. 

L'agenzia ha aggiunto che 
la sentenza è stata pronun­
ciata ieri mattina ^dal presi­
dente della corte, Keo Chan-
da, vice ministrò degli'Estèri 
del nuovo regime cambogia­
no, il cui padre,è)stato ucci­
so durante il governo dei 
« khmer rossi ». '• 

La corte, che aveva inizia­
to le udienze mercoledi scor­
so, ha riconosciuto i due di­
rigenti dei «khmer rossi» e 
numerosi loro collaboratori, 
colpevoli della morte di tre 
milioni di cambogiani dal 17 
aprile del 1973 al 7 gennaio di 
quest'anno. I due leader, ol­
tre a una lunga serie di altri 
reati, sono stati riconosciuti 
colpevoli di massacri organiz­
zati di gruppi etnici, della 
espulsione dalie città e dai 
centri abitati dei residenti, co­
stretti a recarsi nelle campa­
gne. di avere - organizzato 
campi di concentramento per 
la maggior parte della popo­
lazione cambogiana e di di­
struzione di edifici ' religiosi, 
economici e culturali: " ' t 

Il tribunale ha concesso a 
Poi Pot e a Ieng Sari sette 
giorni per presentare appello 
contro la sentenza. 

Annuncio ufficiale 

Fidel Castro 
invitato 
a recarsi 
in visita 

nel Nicaragua 
MANAGUA — Il comandante 
Daniel Ortega, membro della 
Giunta di ricostruzione na­
zionale del Nicaragua, ha an­
nunciato che il Presidente 
cubano Fidel Castro ha rice­
vuto un invito ufficiale a re­
carsi in visita nel Nicara­
gua alla data che riterrà op­
portuna. 

n capo militare sandini-
sta Humberto Ortega Saave­
dra, di 32 anni, fratello mi­
nore del comandante Ortega, 
è stato intanto nominato co­
mandante in capo dell'eserci­
to del Nicaragua. Humberto 
Ortega ha annunciato che una 
parte della brigata intemazio­
nale « Simon Bolivar s, < che 
ha combattuto nel Nicaragua 
a fianco dei sandinteti sul 
fronte meridionale, è stata in­
viata verso il Costa Rica. 
Humberto Ortega ha detto 
che si tratta di «elementi 
troppo turbolenti e perico­
losi ». 

Costituita da aderenti a 
gruppi di estrema sinistra, 
quasi tutti colombiani e ar­
gentini, la brigata causava 
molti problemi. Tra l'altro, 
essa avrebbe manifestato di 
recente in favore di una « ra-
dicalizsazione » della rivolu­
zione 

Si è appreso inoltre, nella 
capitale nicaraguense, che il 
generale Omar Torrijos, co­
mandante in capo della guar­
dia na rionale panamense e 
principale dirigente politico di 
Panama, è giunto raltro ieri 
a Managua per una visita uf­
ficiale di 48 ore nel Nicara­
gua. Durante una conferen­
za stampa, Torrijos ha detto: 
«Sono fiero di aver permes­
so al mio popolo di parteci­
pare al processo di liberazio­
ne del Nicaragua». In effetti 
una brigata panamense ha 
partecipato ai combattimenti 
contro il regime del generale 
Somosa. 

Voci insistenti 

BegineSadat 
si recheranno 

negli USA 
su invito 

di Carter? 
TEL AVIV — Secondo voci 
che circolano con insistenza 
a Tel Aviv, l'inviato del Pre­
sidente Carter, ambasciatore 
Robert Strauss, giunto ieri in 
Israele dal Cairo, intendereb­
be invitare negli Stati Uniti, 
a nome del Presidente ameri­
cano, il primo ministro israe­
liano Menachem Begin e il 
Presidente ; egiziano Anwar 
Sadat, per un- nuovo « verti­
ce». Secondo queste voci, il 
«vertice» si è reso necessa­
rio per superare il vicolo cie­
co determinatosi v in seguito 
al rifiuto di Israele di accet­
tare le ultime proposte ame­
ricane. 

*' Con un duro e non equivo­
co comunicato, il governo i-
sraellano, al termine di una 
riunione del Consiglio dei mi­
nistri svoltasi ieri ha annun­
ciato la sua totale opposizio­
ne ad una nuova risoluzione 
dell'ONU. promossa dagli 
Stati Uniti, sui «diritti dei 
palestinesi». Il portavoce go­
vernativo ha spiegato che le 
proposte americane concer­
nenti la bozza di una nuova 
risoluzione delle Nazioni Uni­
te vengono giudicate dal go­
verno di Tel Aviv in netto 
contrasto con quanto stabili­
to negli accordi di Camp Da­
vid e con i precedenti im­
pegni assunti da Washington 
nei confronti di Israele. 
' Gli Stati Uniti si erano im­
pegnati a non avviare tratta­
tive con l'OLP (Oorgarusza-
zione per la liberazione della 
Palestina) fino a quando que­
sto organizzazione si fosse ri­
fiutata di riconoscere la ri­
soluzione n. 2*2 dell'ONU (la 
quale si limita a menzionare 
i palestinesi solo in quanto 
«profughi») e non avesse ri­
conosciuto a sua volta il di­
ritto dello Stato d'Israele al­
l'esistenza. 

raterizzate, fin dall'inizio, da 
difficoltà e polemiche. Ne ri­
corderemo una, significativa: 
la delegazione greco-cipriota 
ha subito contestato la pre­
senza di un funzionario del 
governo di Ankara nella dele­
gazione turco-cipriota, accet­
tandolo poi (per dimostrare 
le sue « buone intenzioni ») 
come « esperio » (cioè « uffi­
ciosamente *). Ma al punto 
critico — che in effetti appa­
re, allo stato attuale, come 
una rottura — si è arrivati in 
luglio, in coincidènza (casua­
le?) del quinto anniversario 
dello sbarco delle truppe di 
Ankara e della loro occupa­
zione della parte settentrio­
nale dell'isola. 

Quali sono le ragioni dell' 
impasse? L'accordo raggiun­
to nel 1977 da Makarios (poco 
prima della sua scomparsa) e 
Denktash, prevedeva la costi­
tuzione di una Repubblica ci­
priota « federale, bi-comuni-
taria, sovrana e non allinea­
ta ». Questa formulazione, tut­
tavia, non è stata interpre­
tata nello stesso modo dalle 
due comunità. I greco-ciprioti, 
infatti, hanno sottolineato che 
Repubblica bi-comunitaria non 
significa Repubblica bi-zona-
le, e cioè che il riconosci­
mento delle due comunità non 
deve comportare la separazio­
ne dell'isola in due parti di­
stinte. I turco-ciprioti hanno 
invece proposto esplicitamen­
te la separazione come con­
dizione sine qua non. 

Si tratta di una questione-
chiave, con grosse implicazio­
ni. Per esempio: i turco-ci­
prioti accettano, in teoria, la 
necessità di un governo cen­
trale (sarebbero dunque dispo­
sti a sciogliere formalmente 
lo « Stato » autoproclamato 
nella parte settentrionale e 
tuttora presidiato dalle trup­
pe di Ankara); in pratica, pe­
rò, chiedono che i poteri di 
questo eventuale governo ri­
sultino assai limitati. I greco-
ciprioti affermano invece la 
necessità di un governo cen­
trale (formato da esponenti 
delle due comunità) relativa­
mente forte e capace di « di­
fendere i e incarnare l'unità 
dell'isola ». 

D'altra parte, che cosa si­
gnificherebbe, sotto il profilo 
economico, il riconoscimento 
della separazione geografica 
delle due comunità (vale a dire 
la sanzione — magari con del­
le rettifiche anche significati­
ve, ma non determinanti — 
dello status quo)? Oggi, nel 
territorio settentrionale (cioè 
sul 40 per cento del territo­
rio di Cipro), vivono circa 150 
mila turco-ciprioti (la popola­
zione complessiva dell'isola è 
di circa 700 mila persone), 
« protetti » dalle truppe di An­
kara e rigidamente divisi dai 
greco-ciprioti dalla cosidetta 
« linea Attila »: appunto nel 
territorio settentrionale sono 
concentrati il 70 per cento del 
le risorse produttive dell'iso­
la, quasi il 95 per cento del­
le attrezzature turistico-alber-
ghiere, perfino la maggior 
parte dell'aeroporti di Nico-
sia. 

1 greco<iprioti ritengono 
che per sanare una situazione 
del genere non possono ba 
stare delle rettifiche, ma oc­
corre in primo luogo — oltre 
al ritiro del contingente mili­
tare d'occupazione mantenuto 
dalla Turchia — garantire a 
tutti i ciprioti, appartenenti al­
la comunità greca e alla co­
munità turca, piena libertà di 
circolazione, di residenza e di 
proprietà, risolvendo così an­
che il drammatico problema 
dei profughi, circa 200 mila, 
fuggiti nel sud al momento 
detto sbarco delle truppe di 
Ankara (luglio 1974). 

• Essi hanno perciò respinto, 
recisamente, la tesi sepapra-
tista. Ma la tensione si è ri­
accesa. Il governo di Ankara 
è stato nuovamente accusato 
di interferenza e di persegri-
re obiettivi « coloniali» a Ci­
pro: accuse analoghe sono sta­
te rilanciate dotta comunità 
turco-cipriota sul governo di 
Atene. E le trattative — co­
me si è detto — sono tornate 
in alto mare, dove rischiano 
di naufragare ancora una 
volta. 

Mario Ronchi 

Il PS aleno: 
Daniel Acuna 
è stato ucciso. 

SANTIAGO — n Partito so­
cialista cileno clandestino, ha 
smentito che il suo segreta­
rio regionale di Coquimbo, 
Daniel Acuna, si sia ucciso, 
affermando invece che « è sta­
to assassinato dalle forze di 
sicurezza». 

Daniel Acuna. di 66 anni. 
fondatore del Partito sociali­
sta cileno assieme con l'ex 
Presidente Salvador Allende, 
era stato due volte membro 
del Comitato centrale del 
Partito socialista e per 17 
anni segretario regionale di 
Coquimbo, città 500 chilome­
tri a nord di Santiago. Egli, 
secondo la versione fornita 
dal regime, si sarebbe sui­
cidato per non essere arre­
stato, 
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e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Assunzioni obbligatorie 
e patto di prova 
La sentenza 27 marzo 1979, 

n. 1765 delle Sezioni unite 
civili della Corte di Cassa­
zione affronta 11 tribolato pro­
blema del patto di prova nel­
le assunzioni obbligatorie. La 
sentenza merita molta consi­
derazione, soprattutto per lo 
sforzo ricostruttivo del siste­
ma della legge 1968 n. 482. 
Anzitutto i termini del pro­
blema. 

La legge 2 aprile 1968, nu­
mero 482 prevede che gli ap­
partenenti a determinate ca­
tegorie protette siano dall'Uf­
ficio di collocamento avviati 
presso le imprese con più di 
35 dipendenti, e queste ulti­
me sono obbligate ad assu­
mere i lavoratori cosi avvia­
ti. Costoro appartengono a 
due tipi: lavoratori in condi­
zioni di invalidità psicofisica 
(invalidi di guerra; invalidi 
civili di guerra; invalidi per 
servizio; invalidi del lavoro; 
invalidi civili; privi della vi­
sta e sordomuti), e lavora­
tori in condizioni di validità 
psicofisica (vedove ed orfani 
di guerra, di deceduti sul la­
voro o per servizio; vedove 
ed orfani di inabili perma­
nenti a qualsiasi lavoro per 
fatto di guerra, di lavoro o 
di servizio; profughi). Per i 
primi si parla di minorazione 
psicofisica, per 1 secondi di 
minorazione sociale. 

L'impresa designata ha l'ob­
bligo di assumere i lavora­
tori avviati col collocamento 
speciale, ma questi lavoratori 
— e questo è il problema — 
possono essere sottoposti a 
prova? 

Per comprendere il ragio­
namento della Corte, ricor­
diamo che il caso riguarda 
un invalido civile; che le parti 
pattuirono per iscritto la pro­
va, e che prima della sca­
denza del periodo il datore 
di lavoro licenziò il lavora­
tore. Ma poteva essere sotto­
posto a prova? Il pretore del 
lavoro di Torino, e poi il 
Tribunale d'appello di Torino 
hanno detto di no; la Cassa­
zione ha riformato quelle 
sentenze. 

Il ragionamento seguito dal­
la Corte muove da queste 
premesse: 

1-a) i lavoratori assunti ob­
bligatoriamente 'debbono frui­
re del normale trattamento e-
conomico, giuridico e norma­
tivo, cosi come dispone l'art. 
10 della legge 1968, n. 482; 

2-a) codesto principio vai 
quanto dire che è vietato qual­
siasi atto che si risolva in una 
condizione di minor favore 
per l'invalido, determinata dal­
la sua minorazione; 

2-a) qualsiasi atto che sia 
in violazione di questo prin­
cipio è nullo; 

4-a) il patto di prova fa 
parte del normale trattamen­
to giuridico di un qualsiasi 
rapporto di lavoro. Né avreb­
be senso negare l'applicabili­
tà della prova agli assunti 
obbligatoriamente, dal mo­
mento che fra costoro vi so­
no sia degli invalidi che dei 
sani, per i quali ultimi l'e­
sclusione sarebbe del tutto as­
surda. 

Di qui le conclusioni: 
1-b) per costante giurispru­

denza della Corte di Cassazio­
ne, è principio fondamentale 
che la valutazione del risul­
tato dell'esperimento di prova 
è rimessa al giudizio insin­
dacabile del datore di lavoro; 

2-b) la prova, in generale, 
«mira ad accertare... in con­
creto, con riguardo alle spe­
cifiche mansioni affidate e ad 
un determinato contesto a-
ziendale la capacità tecnica e 
la complessiva personalità 
professionale e morale del la­
voratore, di cui una delle es­
senziali componenti è la di­
ligenza» (cosi la sentenza); 

3-b) nel caso dell'invalido 
tale valutazione deve poter av­
venire con riferimento unica­
mente alla sua residua capa­
cità lavorativa, senza alcun 
riferimento all'invalidità, e 
senza potersi estendere ad 
una valutazione del suo ren­
dimento, che non può esser 
rapportato a quello medio del 
lavoratore valido; 

4-b) in caso di licenziamen­
to per mancato superamen­
to della prova, ù giudice ha 
il potere-dovere di controlla­
re che il datore di lavoro ab­
bia licenziato l'invalido per 
valutazioni unicamente atti­
nenti alle sue capacità pro­
fessionali, e non per altre ra­
gioni anche dissimulate. H 
giudice tuttavia non ha il po­
tere di sindacare quelle va­
lutazioni tecnico-professionali. 
ove accerti che sono state le 
sole a determinare il licen­
ziamento. 

La soluzione della Corte, ad 
una prima lettura, sembra 
convincente perchè è «ragio­
nevole»: essa vale a pratica­
re all'assunto obbligatoria­
mente un trattamento parita­
rio con i lavoratori non pro­
tetti, escludendo ogni inam­
missibile assistenzialismo. Tut­
tavia, a ben guardare, il ra­
gionamento non funziona af­
fatto. 

Consideri il lettore le se­
guenti coppie di contraddi­
zioni desunte dal ragionamen­
to della Corte: 

I) il licenziamento in prova 
non è mai sindacabile =/= 
il licenziamento in prova del 
solo invalido è sindacabile, 
per verificare che non sia stato 
irrogato per motivi diversi da 
quelli relativi alla capacità 
professionale; 

II) la legge 482/6S non con­
sente di fare trattamenti di- ' 
versificati ad alcuni degli ap­
partenenti alle categorìe pro­
tette (invalidi) rispetto ad al­
tri (sani) =/ = quel sinda­
cato sul licenziamento in pro­
va vale solo per gli assunti 
obbligatoriamente che siano 
invalidi, e non anche per t 
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/ / / ; la prova mira ad ac­
certare le capacità professio­
nali del lavoratore = / = la 
legge 482/68, all'art 20, pre­
scinde dalla tutela della pro­
fessionalità dell'assunto obbli­
gatoriamente; 

IV) la prova mira ad ac­
certare le capacità professio­
nali del lavoratore = /= nella 
prova dell'invalido non si de­
ve tener conto del rendimen­
to, dell'invalidità e di tutti i 
limiti derivanti da quest'ut-
ttma; 

V) il datore di lavoro non 
ha mai l'obbligo di giustifi­
care ti licenziamento in pro­
va, nemmeno in sede giudi­
ziale -/= il giudice deve sin­
dacare il licenziamento in pro­
va dell'invalido « quali che sta­
no le giustificazioni o moti­
vazioni addotte dal datore di 
lavoro» (così la sentenza). 

Che significa tutto ciò? 
Per la I contraddizione, che 

non vi è affatto parità di trat­
tamento fra lavoratori pro­
tetti e non protetti; per la II, 
che in realtà si fanno tratta­
menti diversi a seconda dei 
tipi di appartenenti a cate­
gorie protette; per la III, che 
nel collocato obbligatoriamen­
te non c'è sindacato sulla 
professionalità, dal momento 
che questa non è considera­
ta dalla legge 482; per la IV, 
che non si capisce quale pos­
sa essere la valutazione della 
« residua capacità lavorativa 
dell'invalido » se si prescinde 
dal rendimento e dall'inciden­
za dell'invalidità stessa, non 
essendoci ulteriori valutazioni 
possibili, posto che anche sul­
la diligenza viene ad incide­
re direttamente l'invalidità; 
per la V, che l'onere di pro­
vare l'invalidità del licenzia­
mento è sostanzialmente ri­
baltato sul lavoratore, mentre 
normalmente grava solo sul 
datore di lavoro. 

In conclusione: il licenzia­
mento è sindacabile solo sotto 
un profilo negativo (che non 
ci siano state valutazioni di­
verse da quelle solo professio­
nali), e in ogni caso sul piano 
probatorio sarà oltremodo dif­
fìcile al lavoratore provare an­
che quel solo limitato profilo. 

Allora la Corte ha sbaglia­
to? Forse avevano ragione il 
pretore ed il Tribunale di 
Torino, che molto più sem­
plicemente negavano la vali­
dità del patto di prova? 
Tanto più che l'interpretazio­
ne offerta dai giudici torine­
si era di estrema chiarezza: 

— nessun patto di prova 
per gli assunti obbligatoria­
mente; 

— tutti i licenziamenti de­
gli assunti obbligatoriamente 
sempre sindacabili in via nor­
male, dal momento che i! 
collocamento obbligatorio av­
viene solo presso imprese i 
cui licenziamenti sono sem­
pre sindacabili giudizialmente. 

Chi ha ragione? Parados­
salmente riteniamo che abbia­
no ragione entrambi, sia la 
Corte di Cassazione sia il pre­
tore ed il Tribunale torinesi. 
Entrambe le interpretazioni 
sono possibili; entrambe pre­
stano il fianco a critiche di­
struttive. Ma ciò è possibile 
rrchè la legge 1968, n. 482 

tanto ambigua e sfuggente 
da legittimarle entrambe. 

Da un lato la legge elude 
una questione fondamentale, 
costituita dall'individuazione 
del titolo costitutivo del rau-
porto di lavoro dell'avviato 
obbligatoriamente (è l'atto ai 
avviamento emesso dall'Ufficio 
di collocamento, come ritie­
ne parte della giurispruden­
za di merito, ovvero è un nor­
male contratto, come in ogni 
altro rapporto di lavoro, se­
condo la giurisprudenza della 
Corte di Cassazione?). Dall' 
altro, con una buona dose 
di demagogia, la legge si pre­
occupa di avviare al lavoro 
i lavoratori protetti, disinte­
ressandosi poi di quanto ac­
cade durante il rapporto di 
lavoro. 

Per questa fase, importan­
te quanto quella del colloca­
mento, la legge si limita a 
dire che si applica il norma­
le trattamento economico, giu­
ridico e normativo previsto 
dai contratti collettivi e dall' 
ordinaria legislazione. 

Ma come può esser « norma­
le» un trattamento se «nor­
mali » non sono i lavoratori 
cui esso è destinato? Anzi 
si tratta proprio di lavorato­
ri che la legge stessa con­
sidera « fuori norma » per­
chè affetti da handicaps psico­
fisici o sociali, con l'effetto 
che applicare loro il tratta­
mento dei lavoratori norma­
li significa accentuare le lo­
ro menomazioni. 

Per tentare di uscire dalla 
contraddizione, ed essendo im­
probabile un intervento legi­
slativo chiaro ed univoco, è 
forse tempo di ripensare al­
l'art. lo della legge del 1968 
in termini di legittimità costi­
tuzionale. 

Ed allora può sorgere d so­
spetto che quella norma non 
pratichi un trattamenti ade­
guato atte disparità socfceco-
nomiche dei lavoratori che si 
vogliono proteggere (art. 3, 
? co. Cost.); che essa non 
tuteli il lavoro dell'handicap­
pato (art, 35 Cost.), tutela che 
può aversi solamente metten­
do il lavoratore in condizioni 
di prestare effettivamente la 
sua attività, sotto il control­
lo penetrante del Giudice del 
lavoro; che essa non appre­
sti mezzi adeguati alle esi­
genze di vita ed all'avviamen­
to professionale degli inabili 
e minorati (art. 38 Cost.). 

La via della rimessione del 
caso alla Corte Costituzionale 
qui può solamente esser sug­
gerita, e merita qualche ul­
teriore meditazione. 

ANGELO CONVERSO 
(Pretore del lavoro in Torino) 


